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Pensano tanto alle elezioni 
flitto politico: cioè il battersi 
per una linea politica, per un 
programma, per delle scelte di 
fondo capaci di trarre il paese 
dalle strette in cui si trova; non 
troviamo una proposta com-
plessiva e innovativa che sor
regga una coerente pretesa di 
ricambio. 

L'oggetto più alto che si può 
intravedere sull'orizzonte del
la guerriglia attuale non è una 
nuova politica ma solo un nuo
vo inquilino a Palazzo Chigi. 
Infatti tutti i progetti per l'av
venire, proclamati o segreta
mente coltivati, hanno questo 
in comune: dì non mettere in 
discussione né l'alleanza DC-
laici intermedi né l'indirizzo 
moderato e recessivo. Ognuno 
spera di collocare il fucile sulla 
propria spalla, ma il fucile 
(cioè la politica, l'indirizzo, il 
programma, il blocco sociale di 
riferimento e lo schieramento 
politico) resta sempre quello. 
E allora bisogna chiedersi: 
quale mai sarebbe il nodo che 

eventuali elezioni anticipate 
dovrebbero sciogliere? Noi, na
turalmente, il nodo lo indiche
remmo , in tutta chiarezza: 
spezzare e seppellire il sistema 
di potere imperniato sulla DC 
e sulla discriminazione antico
munista. Ma loro? Tutto ciò 
che potrebbero dire è che si so
no trovati d'accordo nel consi
derare impossibile la prosecu
zione della loro alleanza di go
verno, e nel chiedere agli ita
liani di votare in modo da po
ter ristabilire quella stessa al
leanza, con qualche aggiustati-
na interna. 

Non vogliamo qui congettu
rare sulla consistenza delle 
forze che vogliono mandare a 
casa il Parlamento e sulla pro
babilità che esse abbiano a pre
valere. Ci basta, per sollevare 
allarme, costatare questo cli
ma di sospetto, di strisciante 
ricatto, dì incosciente trascu
ratezza dei termini reali della 
crisi del paese, questo giocare 
irresponsabile con l'immagine 

delle istituzioni e della politica 
ma soprattutto con gli interes
si elementari delta gente. Se 
vago e mistificatorio sarebbe l' 
oggetto di una quarta consul- ' 
fazione anticipata, se impre
vedibile ne sarebbe l'esito, è in
vece fin d'ora certo il danno • 
immediato per il paese. Parali
si legislativa, inerzia ammini
strativa, mercato delle vacche 
elettoralistiche nel governo e 
nel sottogoverno, scatenamen
to dei ricatti corporativi, de
magogia e (come fan capire 
certi segni di questi giorni) rin
corse quarantottesche alla 
guerra ideologica e alla distru
zione dell'immagine interna
zionale del paese. E tutto que
sto nell'anno 1982, l'anno per il 
quale si son previsti più grave 
recessione, aumento della di
soccupazione, crisi della bilan
cia commerciale, inflazione 
doppia o tripla di quella dei 
concorrenti internazionali. 

Queste classi dirigenti stan
no proprio dando un bello 
spettacolo di sé. 

L'allarme che viene 
nate pari al 5'i. Invece, le più 
rosee previsioni dicono che solo 
tra un paio d'anni si potrà tor
nare ad un più modesto 3r<. 

Accanto a questo effetto con
giunturale, opera un altro pe
sante effetto che potremmo 
chiamare strutturale. Le eco
nomie industrializzate (e a suo 
modo anche l'Italia) hanno rea
gito alla crisi degli anni 70 acce
lerando Ì processi di ristruttu
razione. Interi settori indu
striali sono entrati in declino, 
sottoposti alla concorrenza di 
paesi come il Giappone e di 
quelli di nuova industrializza
zione. Intanto, nelle fabbriche e 
negli uffici facevano il loro in
gresso nuove macchine, per lo 
più automatiche: robot e com
puter sono i protagonisti della 
nuova era industriale. Dove 
questi processi produttivi si ac
coppiano a difficoltà di merca
to o a crisi strutturali, la misce
la diventa esplosiva: è il caso, in 
Italia, dell'auto, della chimica, 
della siderurgia. E' il caso, più 
ingenerale, delle grandi impre
se che solo in quest'ultimo an
no hanno espulso il 5 r

f dei loro 
adetti. 

Per avere un 'idea di quel che 
sta accadendo non c'è osserva
torio più significativo del Pie
monte — come sottolinea an
che il tFinancial Times» in un 
ampio articolo sulla recessione 
italiana. — In un anno, li si so
no perduti ben 55 mila posti di 
lavoro, mentre un terzo delle 
imprese hanno fatto ricorso al
la cassa integrazione. Torino, 
già capitale dell'auto, si avvia a 
diventare una città di servizi, 
anche se di quelli avanzati, es
senziali oggi per la produzione 
(dal marketing alla progetta
zione, al software per i calcola
tori). Davvero un mondo che 
cambia e non in modo indolore. 

Tutto questo sconvolgimen
to avviene nelle condizioni peg
giori. Oggi ci troviamo di fronte 
ad un salto di qualità nella sto
ria dell'industria pari a quello 
avvenuto con l'introduzione 
dell'elettricità — come sottoli
nea il professor Carlo Maria 
Guerci —. Se fossimo in una fa
se di sviluppo, gli effetti sull'oc
cupazione sarebbero ugual
mente sconvolgenti, ma più in 
termini di mobilità. Oggi'non è 
cosi. 

L'industria nel suo comples
so si sta ridimensionando in 
tutti i paesi più a vanzati e nep
pure il terziario viene rispar
miato. Anzi, la più grande rivo
luzione tecnologica, forse, sta 

avvenendo proprio negli uffici. 
Si è anche coniato un nome 
nuovo: »burotica», per esprime
re l'applicazione dei nuovi si
stemi automatici ai grandi ap
parati burocratici cresciuti nel
lo Stato, nelle imprese, accanto 
alle fabbriche. E i senizi non 
avranno più lo stesso potenzia
le di attrazione che li ha finora 
caratterizzati. Uno studio dell' 
Euroinst, ha calcolato che la 
produttività del settore mani
fatturiero ih Francia, Germa
nia e Italia è grosso modo rad
doppiata tra il 1960 e il 1973; se 
lo stesso processo avvenisse per 
l'occupazione impiegatizia nel 
periodo 1980-1993, allora non 
vi sarebbe alcuno sviluppo del
l'occupazione. Un aumento di 
produttività delì'8ri negli uffi
ci, nei prossimi 20 anni, provo
cherebbe una espulsione di ben 
5 milioni di impiegati sui 18 mi
lioni calcolabili nell'Europa oc
cidentale. Trovare un posto, 
dunque, si farà sempre più dif
ficile. Il lavoro diventerà un be
ne raro. 

Ma se questo è lo scenario 
nuovo in cui si inserisce il 
dramma della disoccupazione, 
allora non basta certo attende
re la ripresa del ciclo economi
co. Una politica più espansiva, 
di sostegno alla domanda ag
gregata, è senza dubbio una 
premessa per poter affrontare 
in modo meno allarmante il 
problema. Ma non è sufficien
te. Occorrono strumenti che 
siano in grado di far incontrare 
domanda ed offerta di lavoro 
anche in campi nuovi legati al 
soddisfacimento di crescenti 
bisogni sociali e produttivi; ca
paci, dunque, di fare quel che il 
mercato non sa fare. Da qui na
scono proposte come quella del 
PCI: un servizio nazionale del 
lavoro che sia strumento di una 
politica attiva; o come quella 
del PSI: l'Agenzia, una struttu
ra che — hanno sottolineato in 
particolare Ruffolo e Sylos La
bini — abbia un compito •im
prenditoriale» e non sia soltan
to l'ente erogatore di un'assi
stenza minima ai disoccupati. 

Sono proposte che, se realiz
zate, costituirebbero senza 
dubbio un grande passo avanti 
notevole rispetto alla situazio
ne odierna. Ma anch 'esse da so
le non bastano. La terza condi
zione (oltre a una ripresa con
giunturale e a un nuovo gover
no del mercato del lavoro) è 
una politica programmata di ri
conversione dell'apparato pro
duttivo e dei servizi. L'Italia si 

è trovata al grande appunta
mento della » nuova rivoluzione 
industriale» impreparata. Dal 
1960 al 1979 — spiega Carlo M. 
Guerci — gli investimenti in 
impianti, macchine e attrezza
ture hanno presentato da noi 
una quota ben più bassa dì 
quella tedesca o francese. L'in
novazione — che pure ha pro
ceduto spedita in alcune »isole» 
— nel complesso è rimasta sta
gnante per lungo tempo. La ri
cerca nazionale è ferma: non a 
caso il numero dei brevetti è ri
masto pressoché lo stesso del 
1963. 

Si è diffusa, inoltre, la peri
colosissima illusione che fosse 
sufficiente sperare nelle doti di 
adattamento dei settori tradi
zionali e della piccola e media 
impresa; o, peggio ancora, che 
bastasse stimolare gli -animai 
spirits» del capitalismo privato. 
Nel frattempo, un paese come 
il Giappone — aggiunge ancora 
Guerci — ha trovato la chiave 
di volta del suo successo in una 
complessa struttura di pro
grammazione dell'economia: il 
MITI (Ministero dell'industria 
e del commercio estero), la ban
ca centrale, i grandi gruppi e i 
loro intermediari finanziari co
stituiscono un insieme integra
to o un »sistema cibernetico» 
che orienta l'economia indu
striale secondo linee ben defi
nite. 

D'altra parte, l'esistenza di 
una solida pianificazione in 
Francia ha consentito all'appa
rato produttivo di razionaliz
zarsi più rapidamente, mante
nendo un elevato grado di effi
cienza e di competitività e per
mette ora di vedere le naziona
lizzazioni come un passaggio 
certo non indolore, ma in qual
che modo conseguente, in un si
stema economico in cui Io Stato 
ha assunto un ruolo decisivo 
per sostenere e indirizzare l'ac
cumulazione. 

Non sì tratta di riproporre 
modelli adatti a situazioni mol
to diverse dalla nostra. Ma in 
un periodo in cui siamo stati 
ubriacati di neoliberismo non 
sarebbe male discutere di più 
senza pregiudizi sulle esperien
ze di nostri vicini o diretti con
correnti. II rilancio della pro
grammazione e la 'filosofia» che 
ispira le proposte di politica e-
conomica del PCI, vogliono 
proprio muoversi su questo ter
reno, alla ricerca di risposte a-
deguate alle domande più alte, 
più avanzate, che scaturiscono 
dalla crisi. 

Varsavia sempre presidiata 
circolare di nuovo voci e in
formazioni di ogni tipo, 
qualche volta molto allarmi
stiche. Qualcuna è sicura
mente falsa, al tre possono 
sembrare invece credibili, 
m a prat icamente tut te ven
gono ignorate dagli organi 
ufficiali di informazione. 

Ci si può chiedere: da dove 
vengono queste false voci? 
Da persone irresponsabili? 
Da persone che cosciente
mente tentano di d r a m m a 
tizzare la situazione? Qulcu-
no afferma che la responsa
bilità deve essere at tr ibuita 

agli «estremisti, di Solidar-
nosc che ancora non accetta
no la nuova situazione. Ma vi 
sono anche altri che hanno 
interesse a drammatizzare la 
situazione. 

Nel suo discorso della vigi
lia di Natale, il generale J a -
ruzelski ha detto: «Nei pros
simi giorni presenteremo al 
la società un p rogramma di 
iniziative che vogliamo rea
lizzare. Esso avrà l'obiettivo 
d: consolidare le conquiste 
socialiste fondamentali della 
classe operaia, dei contadini , 
di tu t to il mondo del lavoro. 

compresa la sa lvaguardia e 
il consolidamento dei c am
biamenti utili che sono stat i 
realizzati nella nos t ra vita 
pubblica du ran t e gli ult imi 
dodici mesi». Bisogna ricor
da re a questo proposito che 
vi sono della forze, in Polo
n ia e non solo in Polonia, che 
pensano che i cambiament i 
degli ultimi dodici mesi non 
sono stati utili , m a al .contra-
rio pericolosi per il sociali
s m o . 

II governo h a annunc ia to 
domenica che dal 1° gennaio 
le razioni mensili di carne 

sa ranno ridotte per qualche 
categoria di cittadini a 2,5 
chi logrammi. Per gli operai, 
la razione resta di 3 chilo
g rammi ; per coloro che svol
gono un lavoro pesante, t ra 
cui i minator i , la razione re
s ta di 4-5 chi logrammi. I 
contadini proprietari di più 
di mezzo e t taro di te r ra non 
riceveranno più le razioni di 
carne. All'origine della ridu
zione c'è la drast ica cadu ta 
degli acquisti di carne da 
par te dello s tato, che nel me
se di dicembre sono ridotti 
del 49 per cento rispetto al 
dicembre scorso. Sempre a 
par t i re dal 1° gennaio, sa ran
no aumenta t i gli assegni fa
miliari per i figli, in applica
zione dell 'accordo di Danzi-
ca dell 'anno scorso. L'au
mento sarà differenziato per 
favorire le famiglie con red
diti più bassi e con numerosi 
figli. 

Risalgono 
i minatori 
di Piast 

VIENNA — La Polonia sem
bra aver superato senza nuove 
tragedie il momento cruciale 
della ripresa del lavoro nelle 
fabbriche e nelle miniere, dove 
gli operai sono tornati ai loro 
posti dopo la resistenza dei pri
mi giorni e la chiusura festiva 
prolungata fino a ieri. Fra le 
notizie «tranquillizzanti» sul 
processo di normalizzazione in 
corso nei luoghi di lavoro, si è 
appreso che la TV polacca ha 
interrotto ieri la lettura del no
tiziario per annunciare che gli 
oltre mille lavoratori barricati 
dal 13 dicembre nella miniera 
df Piast «sono tutti risaliti in 
superfìcie per ricongiungersi 
con i famigliari*. Sempre secon

do la TV polacca «la situazione 
nella miniera è risolta» e il lavo
ro dovrebbe riprendere anche 
in quella che è stata l'ultima 
roccaforte della protesta ope
raia. s> , -

La vita nelle città polacche 
riprende (come testimonia la 
corrispondenza del nostro in
viato) fra pesanti difficoltà e 
stenti per la popolazione. Sem
pre radio Varsavia rileva «una 
certa mancanza di pane nella 
capitale», scarsità di latte e di 
altri generi alimentari. Per con
trollare se la distribuzione delle 
derrate alimentari nei negozi 
avviene regolarmente, sono sta
ti impiegati i soldati. Testimoni 
giunti a Vienna assicurano però 
che, nonostante la mancanza di 
generi di prima necessità come 
carne, uova ed altri prodotti, 
non si può dire che la popola
zione soffra la fame. 

Per il resto, sulla vita nelle 
città polacche sembra gravare 
un'atmosfera tutt'altro che se
rena. Cinema e teatri sono sem
pre chiusi; molti ostentano all' 
occhiello il segno del lutto, la 
stessa forma di protesta che 
venne adottata dopo la repres
sione della rivolta del 1863 da 
parte delle truppe zariste. 

Quanto agli arrestati, ieri 
mattina sono stati processati, 
secondo notizie di radio Varsa
via, diversi attivisti di Solidar-
nosc accusati di aver incitato 
allo sciopero dopo la proclama
zione della legge marziale. L'e
mittente ha dato anche notizia 
di sentenze già pronunciate la 
settimana scorsa: sì tratta di 
una condanna a tre anni e mez
zo e di tre a tre anni per aver 
capeggiato uno sciopero nella 
miniera di Biaiograd il 14 di
cembre; il presidente della se
zione di Solidarnosc di un'altra 
impresa è stato condannato a 
sei mesi. 

Testimoni che avrebbero vi
sitato la prigione di Bialolenka, 

dove sono detenuti Jacek Ku-
ron e Adam Mìchnik, hanno 
detto che le condizioni dei due 
sono buone, e non denotano al
cun segno di maltrattamenti. I 
due prigionieri godrebbero di 
una certa libertà di movimento 
all'interno del carcere. 

Infine, secondo notizie non 
controllabili diffuse dalla stam-

[>a britannica, un soldato pò-
acco sarebbe stato giustiziato 

per essersi rifiutato di obbedire 
agli ordini e 10 ufficiali dello 
stato maggiore sarebbero agli 
arresti per non aver condiviso 
la linea del consiglio militare. 
Sempre secondo le stesse fonti, 
alcuni soldati avrebbero frater
nizzato con gli scioperanti a 
Danzica. 

Intanto, le autorità di Varsa
via hanno sequestrato i beni 
degli ambasciatori polacchi a 
Tokio e a Washington, che han
no chiesto asilo politico agli 
Stati Uniti in segno di protesta 
contro il colpo militare. 

Le «Izvestia» 
attaccano 
la DC e il PSDI 

MOSCA — Il quotidiano sovie
tico «Izvestia» ha attaccato ieri 
la Democrazia Cristiana e il 
Partito socialdemocratico ita
liano per il loro atteggiamento 
sulla crisi polacca, affermando 
che «una campagna di calunnie 
e menzogne» come quella da es
si promossa può esser spiegata 
solo come una strumentalizza
zione anticomunista in vista di 
possibili elezioni anticipate. 

L'organo ufficiale del gover
no sovietico parla anche di un 
tentativo che sarebbe in atto in 
Italia per «coinvolgere nella 
campagna anticomunista la 
classe operaia». 

Il POUP stenta a riapparire 
terno del partito e la solita co* 
siddetta «resa dei conti». Essa 
e stata sollecitata, evidente
mente , dal l ' internamento di 
32 ex dirigenti i cui nomi, a 
partire da quello di Edward 
Gierek, sono stati pubblicati 
il 15 dicembre. In un breve 
commento a questa lista era 
stato scritto: «L'internamen
to di queste persone avrà con
seguenze precise. È una spe
cie di annuncio che nessun 
colpevole sfuggirà alla giusti
zia, senza riguardo alle fun
zioni e alla posizione occupa
ta nel passato». Sulla stessa 
questione Tadeusz Wisocki, 
membro del CC, dirigente in 
una officina meccanica di 
Varsavia, in una intervista a 
«Trybuna Ludu», il 23 dicem
bre ha sostenuto che «occorre 
punire i membri del POUP 
colpevoli di indolenza e di 
corruzione. Ciò darà la spe
ranza che sì arriverà alla "re
sa dei conti". In questo modo 
la punizione delle "persone 
irresponsabili" di Solidarnosc 
non darà l 'impressione di 

una vendetta». Wisocki ha 
aggiunto che la «resa dei con
ti» permetterà al partito di 
camminare a testa alta. 

Non sono in questione le 
pene da infliggere, ma si trat
ta di rompere il clima di im
muni tà degli ex dirigenti. Per 
il momento, quindi , la parola 
d'ordine per i membri del 
parti to è «la disciplina di fer
ro e l'esecuzione degli ordini». 
Ricordandola, "una pubblica
zione del Centro di informa
zione del POUP a Varsavia, 
int i tolataci compiti del parti
to durante lo stato di guerra», 
afferma «Il destino del paese 
si trova nelle man i del Consi
glio militare di salvezza na
zionale. Occorre 'sostenerlo 
con l'impegno di tut to il par
tito nella realizzazione dei 
compiti più difficili che pone 
la situazione quotidiana». 
«Ma — ha dichiarato in u n a 
intervista a «Zolnierz Wolno-
sci» (il soldato della libertà) 
del 21 dicembre il professor 
Marian Orzechowski, segre

tario del Comitato centrale 
del POUP — «noi non possia
mo ignorare il fatto che pur
troppo soltanto una piccola 
par te dei membri- del partito 
sopportano la prova» (della si
tuazione legata allo stato di 
guerra). «Fino ad ora la legge 
marziale n on ha fatto rivive
re il partito nel suo insieme, e 
non ha provocato una svolta 
essenziale, profonda e dura
t u r a né nel parti to stesso, né 
nell 'atteggiamento. Io stile e 
la capacità di azione dei suoi 
membri». 

Orzechowski ha quindi ri
confermato: «La legge mar
ziale richiede mezzi ap pro-
priati. La democrazia interna 
del partito è limitata»; ma «le 
idee del congresso straordina
rio del partito, il rinnova
mento socialista e gli accordi 
di Danzica non possono esse
re annullat i nella nostra vita 
politica... Salvezza nazionale 
e intesa nazionale sono due 
idee interdipendenti perfet-' 
t amente legate l 'una all'al
tra». 

La riunione dell'Internazionale 
posizioni e che non è dispo
s to a r imettere in disussione 
le sue dichiarazioni del 18 di
cembre scorso, che riflette
vano abbas tanza chiara
mente l 'atmosfera che regna 
a Bonn. Nemmeno Longo 
tut tavia e, per quan to se ne 
sa, nemmeno Craxi. che si 
t rova in Senegal, ver ranno a 
Parigi per reiterare le accuse 
fatte all 'ex cancelliere tede
sco. Brandt, nelle s u e dichia
razioni si l imitava al lora ad 
augurars i che «il popolo po
lacco sa rà in grado di risol
vere i suoi problemi senza in
terferenze esterne né bagni 
di sangue» facendo osservare 
allo stesso tempo che «pareri 
non sollecitati o dichiarazio
ni redat te in modo d u r o non 
a iu te ranno il popolo polac
co». Non a caso alle vivaci 
reazioni dei suoi colleghi 
francesi, italiani e svedesi 
che rifiutavano di giudicare 
gli avvenimenti polacchi co
me un semplice «affare inter
no» e si schieravano per «una 
solidarietà a t t iva con il po

polo polacco», l'ex cancellie
re tedesco aveva risposto de
nunciando l 'eroismo a paro
le di certi difensori della Po
lonia che si impegnano a 
«fabbricare frasi» di cui il po
polo polacco non saprebbe 
che fare. 

La sua polemica in effetti 
rifletteva la prudente a t tesa 
del governo di Bonn in cui 
s embra prevalere l 'opinione 
che il colpo di m a n o di J a r u -
zelski fosse «l'ultima car ta 
polacca» per evitare un inter
vento diretto dell 'URSS. È la 
s tessa posizione che aveva 
spinto il governo della R F T a 
premere sui par tners europei 
per u n a a t tenuazione della 
dichiarazione dei dieci nel 
momento in cui Mit terrand 
non esitava invece a dire che 
«qualunque sia il r isul tato di 
u n a pressione es terna o di 
u n a oppressione esterna, la 
perdita delle libertà civili. 
collettive o individuali, è in 
ogni caso condannabi le e de
ve essere, per questo, motivo 
di vigorosa, chiara e costante 

condanna». 
Si può fin d 'ora prevedere 

quindi che i socialisti france
si difenderanno nella riunio
ne di oggi questa posizione e 
insisteranno per l'adozione 
di u n documento inequivoco, 
di riprovazione e di condan
na degli avvenimenti polac
chi. Ed è su questo terreno 
che ci sarà cer tamente scon
tro. «Nessuno vuole get tare 
olio sul fuoco», scrive alla vi
gilia della r iunione odierna 
dell ' Internazionale l 'organo 
del part i to socialista «l'Uni
te», «ma la nos t ra solidarietà 
morale coi polacchi deve es
sere esplicita senza ma
scherarsi dietro le precauzio
ni ipocrite cui sono ricorsi 
nella loro maggioranza i di
rigenti occidentali». 

Il vicepresidente della 
SPD, Wischnewski d 'al tra 
par te ieri sera, alla vigilia 
della sua par tenza per Par i 
gi, accennava alla necessità 
di «assumere u n a posizione 
utile agli interessi vitali del 
popolo polacco», ed elencava 

quat t ro punti che a suo avvi
so potrebbero essere alla ba
se di questa posizione comu
ne: la necessità di togliere al 
più presto lo s ta to d'assedio 
a Varsavia, la liberazione de
gli internati , la ripresa del 
dialogo t ra sindacato, altri e-
lementi Importanti della so
cietà e governo, un aiuto ai 
polacchi per superare l diffi
cili problemi di rifornimen
to. Egli riaffermava quindi 
•la validità della politica fin 
qui seguita dalla Comunità» 
sottolineando gli sforzi del 
Vaticano per una ripresa del 
dialogo che a suo avviso 

«meritano il nostro totale ap
poggio». 

Il governo di Bonn d'altra 
parte faceva sapere ieri sera 
di temere nuove gravi diver
genze con Washington e con 
altri paesi della CEE sul pro
blema delle sanzioni econo
miche contro la Polonia. Il 
ministro degli Esteri Gen-
scher faceva infatti dire al 
suo portavoce che era molto 
dispiaciuto del rinvio della 
riunione prevista per il 30 di
cembre tra i ministri degli fi-
steri della CEE consacrata 
alla Polonia. Bonn a quanto 
pare contava su questa riu

nione per costituire un fron
te comune degli europei pri
ma dell 'Incontro del 5 gen
naio a Washington t ra 
Schmidt e Reagan dove il 
cancelliere tedesco potrebbe 

, essere costretto a prendere 
posizione sulla questione 
delle sanzioni economiche 
annuncia te dal presidente a-
merlcano, sanzioni cui Bonn 
è ostile. Ma sembra d 'al tra 
parte che Parigi e Londra 
non siano più d'accordo con 
la politica di «prudente a t te 
sa» di Bonn dinanzi all ' in
cancrenirsi della situazione 
polacca. 

Il PCI: Spadolini si decida 
proposito della lotta contro la 
disoccupazione, che attual
mente *c'è già il governo che fa 
un buon lavoro». Il Quirinale fa 
sapere di essere contrario alla 
crisi di governo. ~ 

Sugli altri problemi suscitati 
dalla polemica sul gasdotto, i 
senatori comunisti pongono dei 
quesiti precisi: 

1) essi chiedono al presiden- . 
te del Consiglio quali sono gli 
orientamenti del governo ih re
lazione alle dichiarazioni di e-
sponenti delia maggioranza e di 
ministri circa l'ipotesi della so
spensione, per decisione italia
na,-de//e trattative in corso 
con l'Unione Sovietica per la 
fornitura di gas all'Italia e la 
partecipazione de! nostro pae
se alla costruzione del gasdotto 
dalla Siberia all'Europa'; 

2) si chiede anche se in sede 
governativa siano state valuta

te 'le conseguenze che questa 
grave decisione (la quale con
trasta con gli orientamenti già 
assunti dalla Repubblica fede
rale tedesca e da altri paesi eu
ropei) potrebbe avere per la 
realizzazione del piano ener
getico nazionale di recente ap
provato e anche in relazione a 
importanti contratti già stipu
lati o a trattative in corso tra 
l'Unione Sovietica e alcune 
grandi aziende industriali 
(Nuovo Pignone, Italsider di 
Taranto)-; 

3) si chiede, infine, quali sia
no le intenzioni del governo cir
ca la trattativa — ora bloccata 
— per la fornitura del gas da 
parte dell'Algeria. Il gasdotto è 
ultimato, ma tuttora inattivo. 

Dai chiarimenti che darà il 
governo sul gasdotto dipendo
no quindi diverse cose, a parti
re forse dal tipo di braccio di 

ferro che si aprirà sulla stessa 
sorte di Spadolini. Con una no
ta che oggi apparirà suìì'Avan-
1(7, è sembrato che i socialisti 
vogliano ora distinguersi — ri
guardo al metano sovietico — 
dai socialdemocratici, i quali 
hanno dal canto loro continua
to a battere la grancassa propa
gandistica. -Nessuno pensa — 
afferma infatti l'organo sociali
sta in riferimento ai rapporti 
Est-Ovest — a costituire un 
cordone sanitario intorno all' 
URSS e a ostacolare i normali 
rapporti commerciali e finan
ziari, anche perché ogni viola
zione deve avere una risposta 
graduata a proporzionale*. Ai 
sovietici, comunque, non do
vrebbero essere concesse in o-
gni caso facilitazioni creditizie 
'da paese del terzo mondo-. 
Da tutto ciò nasce un altro in
terrogativo: qual è, dunque, I* 
atteggiamento del PSI? 

I palazzi crollati a Pisa 
bombola da cucina, anche se 
gli ultimi accertamenti dan
no maggiore credito alla se
conda ipotesi. 
! Un contributo all 'accerta
mento delle cause lo potran
no dare i feriti appena si sa
ranno ripresi dallo choc. I 
pochi testimoni presenti nel 
momento della tragedia in 
piazza Chiara Gambacorta , 
affermano di aver visto, 
qualche a t t imo pr ima dello 
scoppio, il bagliore bluastro 
di una f iammata uscire dalla 
finestra del pr imo piano di 
uno dei due edifici. Erano le 
14,40. La piccola piazza era 
quasi deserta. Gli ultimi av
ventori si erano a t tardat i al 
r is torante «Il Nuraghe», che 
si trova al pianoterra di uno 
dei due edifici crollati. Neil' 
al tro pianterreno c'è u n pa
nificio che, per fortuna, si 
trovava chiuso. Ad un tavolo 
del r is torante c 'erano Arcan
gelo Colaianni, con la moglie 
Ivana e la figlia Miriam e il 
mari to di quest 'ul t ima, Ste
fano Bellatalla. Sono morti 
tut t i e quat t ro assieme ad 
uno dei proprietari del r isto

rante , Michelangelo Sioni. 
Gli altri clienti (molto pochi 
per fortuna) ed i camerieri si 
sono salvati per un caso. 

La tragedia poteva avere 
dimensioni molto più ampie. 
Piazza Chiara Gambacor ta 
si trova nel cuore della vec
chia Pisa, a due passi dal 
Municipio. Negli antichi edi
fici, alcuni dei quali fatiscen
ti, abitano per lo più coppie 
di anziani e studenti univer
sitari fuori sede che sono co
stretti ad ammassars i nelle 
vecchie case del centro stori
co pagando prezzi salatissi
mi per un posto letto. All'ul
t imo piano di uno dei due e-
difici crollati abi tano, ap 
punto, una quarant ina di 
s tudenti che, in occasione 
delle feste natalizie, avevano 
fatto ri torno a casa. È s ta ta 
u n a fortuita coincidenza che 
ha evitato che i morti si con
tassero a decine. In mezzo a l 
le macerie, i vigili del fuoco 
hanno trovato libri, quader
ni, valigie, coperte e modesti 
arredi che servono ad ador
nare le superaffolate came
rette degli s tudenti . Tra i cal

cinacci c'era perfino un mi
croscopio irrimediabilmente 
rovinato. 

In mat t ina ta , a Pisa, è ar 
rivato il sottosegretario agli 
interni, Francesco Spinelli, 
per fare il punto del lavori di 
smassamento delle macerie 
ai quali hanno partecipato, 
con turni massacrant i , oltre 
mille uomini t ra vigili del 
fuoco, carabinieri, soldati 
della scuola paracadutist i , 
militari della «Folgore», a-
genti di Polizia, Guardie di 
Finanza, Vigili urbani e vo
lontari. I soccorsi sono stati 
tempestivi, m a purtroppo le 
macerie hanno restituito so
lo corpi senza vita (i feriti so
no riusciti a liberarsi quasi 
tut t i da soli). F ra le persone 
che si sono salvate c'è anche 
Una signora di 94 anni , Ger
mana Peri, che abi ta in uno 
dei due palazzi crollati. 

In serata , si è r iunito il 
Consiglio comunale di Pisa 
per stabilire ulteriori aiuti a 
favore delle famiglie colpite. 
I funerali delle vit t ime si 
svolgeranno domani pome
riggio alle 15. 

Brindisi: nuova intesa 
pò le 18. Un incontro estre
mamen te difficile, lo h a defi
nito, all'inizio, Giorgio Ben
venuto. Governo, sindacati e 
azienda non si sono neppure 
seduti a t torno allo stesso ta
volo. Si è andat i avant i per 
riunioni separate. 

In quelle stesse ore mi 
gliaia di operai a Brindisi 
hanno occupato il palazzo 
dove h a sede la Provincia e la 
Prefettura. Qui (a diretto 
contat to telefonico con Ro
ma) hanno at teso notizie d a 
palazzo Chigi. Questi operai 
hanno passato un Natale in 
piazza o davanti ai cancelli 
del petrolchimico, sono in 
lotta da due mesi. Ieri fin dal 
mat t ino la fabbrica si è riem
pita di gente e per ore operai 
e tecnici hanno bloccato con 
i picchetti le s t rade che im
met tono nella zona indu
striale. La protesta nel po
meriggio si e sposta ta al cen
tro della ci t tà con l'occupa
zione simbolica della Pro
vincia. 

Che ci si trovasse davant i 
ad un impegno difficile lo si 
era capito subito, quando 
Schimberni, presidente della 
Montedison, si è fatto prece
dere a Palazzo Chigi dalla 
notizia che sarebbe s ta to 
presente nella s u a veste di a-
zionista della Montepolime-
ri. La distinzione può sem
brare (ed è) bizantina e grot
tesca m a vuol dire che il co

losso della chimica privata 
nella t ra t ta t iva non era an 
cora disposto ad assumersi 
tu t te le proprie responsabili
t à politiche e continuava a 
muoversi formalmente a li
vello di società operative (la 
Montepolimeri appunto). D' 
a l t ra parte la Montedison a-
veva già rifiutato di parteci
pare alla t ra t ta t iva al mini
stero 'del Lavoro, facendosi 
rappresentare solo da qual
che funzionario. -

II punto su cui si era a re 
na t a sino ad ora ogni t ra t ta 
tiva è es t remamente sempli
ce: la Montedison insisteva 
nel dire che per lei nello s ta 
bilimento di Brindisi ci sono 
a lmeno mille operai «esube
ranti». Mille lavoratori d a 
mettere subito in cassa inte
grazione senza neppure un 
piano preciso sul destino del
la fabbrica e ignorando l'ac
cordo firmato appena un a n 
no fa in cui accanto alla deci
sione di mettere in cassa in
tegrazione 750 operai, c'era 
l 'impegno a garant i re i livelli 
occupazionali e a rilanciare 
gli stabilimenti meridionali, 
cominciando da Brindisi. 

Su queste posizioni si era 
rot ta la t ra t ta t iva . In gioco 
in questa vicenda c'è l ' intera 
questione del piano chimico 
e del ruolo che vi avrà il «polo 
privato». 

Ieri — intervistati mentre 
ent ravano a Palazzo Chigi — 

i ministri hanno espresso l'i
potesi che dall ' incontro po
tesse uscire un accordo poli
tico di far ripartire la t ra t ta 
tiva. «L'obiettivo — h a det to 
Signorile — è quello di ar r i 
vare ad u n a intesa che ri
spetti l 'accordo di febbraio 
sull 'occupazione nel quadro 
generale della situazione del 
settore e del prossimo piano 
chimico». 

Lotto 
Estrazioni del 28 drcembre 1981 

Bari 6 17 3 3 18 64 
Cagliari 47 81 2 3 6 4 88 
Firenze 55 37 83 78 2 0 
Genova 77 75 6 0 64 4 9 
Milano 88 12 4 4 9 6 
Napoli 68 83 71 66 26 
Palermo 37 17 89 45 58 
Roma 80 33 2 6 6 3 0 
Torino 8 8 31 38 3 3 21 
Venezia 38 64 18 85 56 
Napoli N 
RomaH 
LE QUOTE: 
Ai punti 12 L 11.435.000 
ai punti 11 L. 455.700 
ai punti IO L. 42.800 
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non ti privare di uno strumento fondamentale: 
l'Unita, ogni giorno il sostegno alle tue lotte. 
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